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Incredibile posizione dei democristiani nel dibattito in consiglio regionale 

Nessun euromissile in Sardegna 
ma perché no nel resto del Paese? 
Pressoché unanime l'assemblea per ottenere dal governo una revisione delle 
servitù militari -1 partiti della maggioranza si schierano con lo scudo crociato 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — I sardi non 
vogliono gli euromissili sul 
loro territorio. Non solo: 
le popolazioni dell'isola si 
mobiliteranno per pttene-
re dal governo * una pro­
fonda revisione delle in­
stallazioni militari. ,,.' 

La mappa dei vincoli è 
molto estesa, ma il gover­
no pensa di espropriare al­
tri pascoli e terre colti­
vate, altre coste e spiagge 
per le • esigente belliche 
della NATO e addirittura 
degli USA. 
1 • I sardi non vogliono gli 
euromissili, e non voglio­
no neppure che le servitù 
militari continuino a pe­
sare in modo soffocante 
sullo sviluppo dell'econo­
mia e sulla sicurezza delle 
popolazioni. Questa è sta­
ta la risposta, pressoché 
unanime, del consiglio re­
gionale. L'assemblea ha 
dato mandato alla giunta 
di farsi interprete delle e-
slgenze delle popolazioni 
della Sardegna presso 11 go­
verno nazionale. Verrà I-
noltre predisposto un ag­
giornamento sul dati ef­
fettivi sulle istallazioni mi­
litari. Quelli forniti dal mi­
nistero della Difesa pec­
cano abbondantemente per 
difetto: si parla di apoe-
na 363 chilometri, contro 
I 2 mila accertati da una 
Indagine oromossi dal con-
slello regionale 4 anni fa. 

Le importanti decisioni 
dell'assemblea sarda • ven­
gono però fortemente con­
dizionate dalla posizione 
della DC (avallata da so­
cialisti. socialdemocratici. 
TeDubbllcani e liberali) che 
nega la opportunità della 
Installazione dei «Cruise» 
e del « Pershlng ». sul ter­
ritorio isolano, ma si di­
chiara d'accordo sueli eu­
romissili nel resto del ter­
ritorio nazionale. 

«No ai missili in Sar­
degna e si nel resto dell* 
Italia, se 1 negoziati inter­
nazionali non ne negheran­
no la installazione»: ha 
sostenuto il democristiano 
Saba, riassumendo le posi­
zioni del suo gruppo e del­
l'Intera maggioranza. Que­
sta assurda tesi (sancita in 
un ordine del giorno ap­
provato dai partiti che so-
steneono l i giunta Ghi-
naml) è di una gravità 
eccezionale. Come hanno 
sottolineato il comoagno 
Gesuino Muledda, vice pre­
sidente del gruppo" conra-
n'sta. e la compagna Ma­
ria Rosa Cardia, vice pre­
sidente del consiglio sar­
do. la linea della DC (ac­
colta purtroppo anche dal 
PSD è contraddittoria, se 
non insostenibile. «Dire si 
ai missili in Italia, vuol 
dire accettare 1 missili an­
che in Sardegna»: cosi 
hanno risposto I nostri 
compagni. 

Ancora una volta la DC 
sarda gioca a scaricare le 
proprie responsabilità sul 
governo nazionale, non a-
vendo il coraggio di assu­
mere posizioni effettiva­
mente autonomistiche. Oc­
corre invece — riafferma 
II PCI con una mobilita­
zione di massa, l'iniziati­
va unitaria dell'intero mo­
vimento autonomistico per 
il disarmo e la pace mon­
diale. Il problema del rie­
quilibrio tra i due blocchi 
va risolto con una trat­
tativa. Se desìi squilibri 
sussistono, anche a favo­
re dell'URSS, essi vanno 
corretti con la bilaterale 
riduzione degli armamen­
ti. e non con una corsa al 
riarmo assai pericolosa per 

la ricurezza della Sarde­
gna, dell'Italia e dell'Eu­
ropa. E' in questa pro­
spettiva che va inquadra­
ta la questione della ecces­
siva presenza militare nel­
l'isola. • -
• I dati forniti in propo­
sito dal presidente della 
giunta, il socialdemocra­
tico Ghlnami, non corri­
spondono affatto alla real­
tà. VI è da dire Intanto 
che essi sono frutto non 
di una indagine svolta ad 
iniziativa della Regione, 
ma di una comunicazione 
del tutto informale del mi­
nistro democristiano ono­
revole Rufflnl. Secondo 11 
governo, la superficie dell' 
isola interessata alle in­
stallazioni militari sareb­
be di 363 chilometri qua­
drati, di cui 252 dì pro­

prietà demaniale e 11 sog­
getti e servitù, I militari 
di stanza in Sardegna as­
sommerebbero' a 12 mila, 
dei quali un sesto stranie­
ri (tedeschi, americani, 
inglesi e canadesi). 

La verità è tuttavia ben 
diversa. Oltre la superfi­
cie ufficialmente sottopo­
sta a vincolo, i comandi 
militari (con ordinanze e 
decreti di carattere tem­
poraneo, ma che si succe­
dono l'uno all'altro senza 
soluzione di continuità) 
bloccano in modo perma­
nente larghissimi tratti di 
terra e di mare per le e-
sercltazlonl delle truppe 
sia della NATO sia degli 
USA (questi ultimi sono 
per esempio massicciamen­
te presenti alla Maddale­
na e Teulada). 

Quindi circa un decimo 
del territorio sardo è sot­
toposto a vincoli militari. 
Questi dati trovano con­
fronto in un rapporto del-
Q'ufficio studi della Re- ' 
gione. Si tratta ora di ve­
rificare — come ha deciso 
il consiglio regionale, su 
pressione del PCI e di tut­
ta la sinistra — la esatta 
superficie vincolata, at­
traverso un preciso censi­
mento delle aree. Senza 
conoscere l'effettiva map­
pa delle installazioni mi­
litari, non si può assoluta­
mente accettare che altre 
zone vengano sottratte al­
l'attività economica e pro­
duttiva per diventare ba­
si di terrificanti macchine 
da guerra. 

Giuseppe Podda 

Protesta a Cagliari dei contadini di Villaputzu 

Sfrattati dai campi 
per farne terra da cannoni 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Proprio nel 
mezzo di una serie di forti 
manifestazioni popolari, sulle 
piazze nel campi, alla prefet­
tura di Cagliari si sono re­
cati ieri amministratori loca­
li, rappresentanti dei partiti, 
contadini di Villaputzu e del 
Sarrabus e hanno chiesto al 
rappresentante del governo 
un deciso intervento nella vi­
cenda degli espropri militari 
che hanno privato le popola­
zioni della zona di 5 mila et­
tari di terreni produttivi. 

La vertenza per le terre si 
è inasprita recentemente. Il 
comandante della base milita­
re di Perdasdefogu ha spedi­
to venti diffide ad altrettanti 
contadini, che lavorano nella 
zona, in condominio con i mi­
litari, dal lontano 1959. L'ul­
timatum è perentorio: o gli 

agricoltori' abbandonano la 
terra, o scatteranno immedia­
tamente le denunce. Una let­
tera di diffida è stata spedita 
anche al sindaco di Villaput­
zu, il compagno Giovanni Ca­
sula. n comando militare è 
deciso ad andare fino in fon­
do per « regolarizzare » la si­
tuazione anomala che si pro­
trae ormai da venti anni. 

« Fino ad oggi per un tacito 
accordo — spiega 11 compa­
gno Casula — sessantatrè 
contadini hanno continuato a 
lavorare nella zona, ricca di 
pascoli e di vigneti. I mili­
tari utilizzano le terre per le 
loro esercitazioni solo per po­
che ore ogni tre o quattro 
mesi. Facevano, insomma, o-
gnuno il proprio lavoro senza 
disturbarsi a vicenda». 
• Lo sfratto è giunto inatte­
so. Per gli agricoltori la situa­

zione appare sempre più dif­
ficile. Privati venti anni fa 
delle loro terre, hanno avuto 
l'indennizzo solo nel 1974: in 
misura, ovviamente, dei tutto 
Inadeguata rispetto al valore 
delle terre e al nuovo costo 
della moneta. Ora giunge an­
che l'intimazione di abbando­
nare le terre. Il tutto mentre 
la disoccupazione nel Sarra­
bus aumenta e cresce la do­
manda di occupazione in a-
gricoltura. 

« Dall'installazione militare 
non abbiamo avuto nulla. So­
lo il 5 per cento dei dipen­
denti della base di San Lo­
renzo è del posto: intan­
to nella zona i disoccupati 
hanno raggiunto le 450 unità 
e gli emigrati raggiungono 
circa il migliaio. Sono cifre 
che non hanno bisogno di al­
cun commento». «Senza con­

tare che c'è stato tolto un 
tratto di spiaggia di ben 10 
chilometri. Si può dire che 
gli angoli più suggestivi del 
litorale del Sarrabus sono sta­
ti militarizzati», denuncia il 
compagno Lenadro Concas, 
segretario della sezione co­
munista di Villaputzu. 

La lotta per la restituzione 
del terreni alle popolazioni, 

v ai contadini e al pastori è 
stata intrapresa da tempo 
dall'amministrazione comu­
nale di sinistra. Sono stati 
illustrati progetti per la fore­
stazione e per il pascolo. Ma 
ecco giungere la risposta dei 
militari. 

a E' una decisione brutale 
ed inattesa, deleteria per la 
nostra economia »: replica il 
sindaco Casula. Il Comune è 
deciso ad opporsi. O i militari. 
ci ' ripensano, oppure siamo 
pronti ad intervenire con tut­
ti i mezzi legali a nostra di­
sposizione ». L'amministrazio­
ne di sinistra ha promosso 
le prime iniziative. Dopo es­
sersi consultata con gli agri­
coltori, 11 sindaco ha inviato 
telegrammi di protesta al pre­
sidente della giunta regionale 
on. GhinamI, e al comandan­
te della base di Perdasdefo­
gu, generale Savoreili. I brac­
cianti hanno organizzato as­

semblee, con la partecipazio­
ne delle forze politiche e sin­
dacali e delle amministrarlo-
ni locali di Villaputzu. di San 
Vito e Muravera. '> •• >- •-' 
' ' La battaglia vede impe­

gnati in prima fila i comu­
nisti. In un'assemblea nella 
sezione «Gramsci» si è di­
scusso animatamente del pro­
blema delle servitù militari: 
nella zona e in tutta l'isola. 
Il compaeoo Sanna. capo­
gruppo del PCI al Consiglio 
comunale della* Maddalena. 
ha portato l'esperifnza di un 
altro, centro letteraimfnte 
sommerso da basi militari. 
« La Sarde ama — ha sostenu­
to il compagno Sanna — sta 
pagando un prezzo-durissimo 
all'insediamento m'Htere. VU-
laputzu, come la Maddalena 
e tanti altri centri, ha dovu-

> to sacrificare le migliori ri­
sorse naturali alle «esigen­
ze» militari. Le popolazioni 
sarde si mobilitano sempre 
.più frequentemente per ria­
vere le loro terre, per poter­
le avivare ad un nuovo svi­
luppo, perché le condizioni di 
sicurezza siano sempre più 
garantite ». 

Piolo Branca 

Tracciate le linee di spesa dal comitato regionale siciliano per la programmazione 

Tre obiettivi per spendere mille miliardi 
Per la prima volta i fondi saranno utilizzati per un piano organico e non usati discrezional­
mente dall'assessore — H democristiano Aleppo si lamenta per la riduzione del suo potere 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Mille miliardi 
da spendere in Sicilia per 
l'agricoltura nei prossimi tre 
anni. Ma in quale direzione? 
Il comitato regionale per la 
programmazione, l'organismo 
che in Sicilia da un anno la­
vora per tracciare le linee 
di indirizzo della spesa regio­
nale, ha fissato tre obiettivi: 
allargamento della base pro­
duttiva; recupero dei territori 
di collina e di montagna ab­
bandonati; espansione delle 
zone coltivate a vigneto. Le 
scelte del comitato sono con­
tenute nello schema del pro­
gramma agricolo regionale 
che, appunto, è stato appro­
vato dopo lunghe e tenaci 
resistenze. 

f mille miliardi che sono 
disponibili per l'agricoltura 
(questa somma deriva dalle 
provvidenze per il settore 
predisposte da leggi naziona­
li. regionali e fondi della Co­
munità europea) dovranno es­

sere utilizzati secondo un cri­
terio di programmazione e non 
in base all'esclusiva discre­
zionalità dell'assessorato. 

E' la prima volta che nel­
l'isola viene sanzionato que­
sto principio. «Si tratta — ha 
commentato il comunista Al­
fredo Galasso, segretario del 
comitato — del primo concre­
to atto programmatico. E si 
tratta di un fatto politico di 
rilievo anche se si è di fronte 
ad un atto settoriale ». Che si 
tratti di un avvenimento che 
comincia ad introdurre una 
innovazione, che comunque 
avrà bisogno di una stretta 
vigilanza, lo conferma l'osti­
lità che lo stesso schema di 
piano ha trovato negli ambien­
ti degli agrari (il rappresen­
tante della Confagricoltura ha 
votato contro alcune parti del 
piano) e anche da parte del­
l'assessore regionale all'Agri­
coltura, fl democristiano Giu­
seppe Aleppo, plurjcontestato 
per la gestione del settore. 
L'assessore, infatti, durante 

la discussione che ha poi por­
tato all'approvazione dello 
schema di piano, si è lamen­
tato'per la riduzione di potere 
che avrebbe subito il suo uf­
ficio. 

«Cosi facendo — ha escla­
mato — il mio assessorato si 
trasformerà in un - semplice 
"ufficio esecutivo". Ed io che 
ci sto a fare? >. Quasi una 
confessione di responsabilità, 
questa, che ha messo nuova­
mente in luce le forti resi­
stenze a cambiare metodo di 
governo, a cominciare proprio 
da un settore trainante del­
l'economia dell'isola quale è 
quello agricolo. 

« Adesso — ha aggiunto Ga­
lasso — bisogna applicare la 
decisione ed estenderla a tutti 
gli atti programmatici del co­
mitato. In questo senso, è as­
sai positiva la posizione del 
sindacato che ha chiesto la 
verifica complessiva del fun­
zionamento del comitato e del­
l'azione programmatica dello 
stesso governo regionale». 

Formata da PCI e PSI 

Una giunta di sinistra 
a S. Ferdinando di Puglia 
FOGGIA — San Ferdinando di Puglia, grosso centro agri­
colo del Tavoliere h* una nuova amministrazione di sinistra. 
Il compagno dott. Michele La Macchia, segretario della se­
zione del PCI, è stato eletto sindaca u consiglio comunale 
di San Ferdinando di Puglia è stato rinnovato nel turno 
straordinario di ottobre scorso. Sul compagno La Macchia. 
sono confluiti i 12 voti del groppo comunista e i 5 del groppo 
socialista. 

Nella nuova amministrazione di sinistra sono stati eletti 
assessori i compagni Patrono., Bosso e BaJdncci (PCI) e 
Grieco, Barile e Capacchione (PSI). U PCI e il PSI avevano 
precedentemente elaborato un programma collegato ai pro­
blemi urgenti della' cittadina (urbanistica, servizi, agricoltu­
ra) su cui la DC ha preannunciato il proprio contributo 

La costituzione della nuova giunta mette fine ad un pe-
riod otravagliato del governo del Comune, caratterizzato nel 
passato da operazioni trasformistiche e dall'arroganza di una 
DC che scaricava le sue divisioni interne sulla vita dell' 
amministrazione e che un mese fa è stata punita dall'elet­
torato. La formazione della nuova amministrazione demo­
cratica popolare è stata salutata con consenso da parte dei 
lavoratori e dell'intera cittadinanza. 

Una crisi senza precedenti dio si rifletto su Comuni, Province e sulla Regione — Gli scontri che coinvolgono 
uomini vecchi e nuovi del malgoverno democristiano — A pagamo le spese sono gli enti locali o i cittadini 

Dal nostro corrispondente | 0 fafe j n f e m e a | | 0 SCUdoCrOC.OtO Ìli tuttoil Molise 
CAMPOBASSO — Una crisi _ _ _ _ . ; 
senza precedenti investe il 
partito dello scudocrocìato in ^— ^ — ^ ^ - ^ ^ -

SSEFSE La DC «rimpasta» e non governa 
nelle Province, alla Regione. - *•• *—•* 
Gli scontri interni vanno al 
di là della parrocchia di cor­
rente e investono personaggi 
vecchi e nuovi del malgover­
no democristiano. Diamo un' 
occhiata ai fatti. 

Alla Provincia di Isernia la 
DC divisa, nonostante la sua 
larga maggioranza, ha dovu­
to cedere il posto alle altre 
forze laiche che hanno eletto 
una nuova giunta. A Poggio 
Sannita i dorotei hanno at­
taccato duramente fl sindaco 
fanfaniano. ex iscritto al Mo­
vimento sociale e stanno per 
consegnare il Comune nelle 
mani del commissario prefet­
tizio. E* cambiato inoltre fl 
segretario provinciale della 
DC di Campobasso; anche 
questo fatto è avvenuto non 
su questioni di linea politi­
ca ma da ragioni dì clìen 
Me soprattutto per indebo-
•re la segreteria politica, in 

vista delle prossime elezioni 
di giugno. 

Sempre per volontà di una 
corrente de rispetto ad un'al­
tra si è sciolto fl consiglio 
comunale anche a Montenero 
di Bisaccia dove la DC aveva 
14 consiglieri su 20. Ma la 
lotta per il potere esiste an­
che all'interno di una stessa 
corrente se è vero che a Ter­
moli vi è uno scontro palese 
tra Daimmo, presidente della 
giunta regionale e l'on. La 
Penna (tutti e due fanfaniani). 

Quest'ultimo ha imposto un 
proprio nome alla guida del 
comune. Anche alla Regione 
Molise si susseguono ormai 
da qualche mese numerose riu­
nioni di gruppo ddla DC: si 

discute sul rimpasto. Fin qui 
tutto è avvenuto dentro la 
DC, anche se a soffrirne so­
no stati gli enti locali e i 
cittadini in prima persona che 
si vedono costretti ad aspet­
tare per mesi e mesi la ri­
soluzione dei loro problemi. 

D. fatto più grave, che sen­
za ombra di dubbio interesse­
rà anche la magistratura, è 
quello di Campobasso. Qui do­
po numerose guerre tra fan* 
faniani e dorotei. è uscito fuo* 
ri con delle accuse pesantis­
sime l'assessore al personale 
Tonino Martino (moroteo fit­
tizio) che con un documento 
finito nelle mani dei capigrup­
po al Comune, del prefetto 
del comitato di controllo ha 

accusato il sindaco Nunzio Ru-
da (doroteo) di aver assunto 
parenti ed amici (ancora una 
trentina negli ultimi due mesi) 
senza ubbidire a nessuna re­
gola, nonostante l'esistenza di 
una pianta organica. 
Questo ha fatto imbestialire 
fl gruppo di maggioranza a 
Palazzo S. Giorgio che ha ri­
sposto con il ritiro deOe dele* 
ghe al democristiano ribelle 
ed ha interessato il partito di 
tutta la vicenda. Ma perché 
tanta guerra dentro la DC ? 
n partito dello scudocrociato 
nella regione ha intorno al 
00% di voti. 

In questi giorni si stanno 
preparando i. congressi sezio­

nali e a giugno ci saranno le 
amministrative. Trovare spa­
zio. oggi, rafforzarsi come cor­
rente nell'ambito degli orga­
nismi dirigenti, significa deci­
dere di più nella formulazio­
ne dette liste comunali, pro­
vinciale e regionali per la 
prossima primavera. Ecco al­
lora che non imporla se i co­
muni non vengono ammini­
strati, se la magistratura In­
terviene, l'importante è di as­
sicurarsi di non essere fatti 
fuori! 
Rispetto a questi fatti non ci 

stancheremo mai di dire che 
è importante non solo per fl 
PCI, ma per tutti i partiti de­
mocratici, che la DC scenda 

sotto il tetto del 50% dei voti 
e venga costretta a trattare in 
condizioni dì parità con le al­
tre forze politiche quando si 
tratterà di fare le giunte. 

g. m. 

Anniversario 
TRAPANI — E" ricorso il 1S 
novembre il terso mese dal­
la scomparsa del compagno 
Giuseppe Lenza di Campo-
beuo ffl Maaara (Trapani). 
Nel ricordarne la memoria. 
la mogUe Caterina Licata e 
il flgUo QagUelmo hanno sot­
toscritto 100 mila lire per 
l'Unità, 

> ( . ! 1 . 

AlVAquila esplode il fenomeno droga 
— ^ - ^ — — • — i — . , . . . I i i — „ 

Uri piccolo « esèrcito » 
nel cuore di 

una città di provincia 
L'AQUILA — All'Aquila i 
«drogati» " stanno, per 
abitudine, sotto la colon­
na, uno dei pilastri che 
sorreggono i portici del 
centro storico. La gente 
che passa li guarda appe­
na, con un misto di di­
spetto e di incredulità, 
comunque quasi mai con 
disponibilità a compren­
dere. Eppure quello del­
la droga pesante sta di­
ventando un fenomeno di 
massa.- Crisi della politi­
ca, ri/lusso nel privato, 
nessuna fiducia nella so­
cietà e nelle sue istituzio­
ni: sono tutti elementi 
anche qui del diffondersi 
fra i giovani del «buco». 

Da un paio d'anni c'è 
stato un grosso restringi­
mento del mercato delle 
droghe leggere, come Vha-
schish e la marijuana. So­
no anche scomparse tut­
te le sostanze cosiddette 
psicotrope, come la me-
scolina o l'LSD, Non c'f; 
dubbio che questi due fat­
tori abbiano concorso al­
la espansione dèlie • dro­
ghe^ pesanti, < perché an­
che fra .chi faceva uso 
delle droghe leggere vi è 
chi è passato, per curio­
sità è non certo per di­
pendenza, al secondo tipo 
di droga. 

Il piccolo esercito dei 
tossicodipendenti (si par­
la di 150 consumatori abi­
tuali di eroina, e di cen­
to' occasionali) si trova di 
fronte al problema di co­
me procurarsi il denaro 
necessario ' a pagare il 
«buco». Il mezzo più dif­
fuso sembrano essere i • 
piccoli furti, in genere di 
autoradio. Ma si tratta di 
un terreno di coltura in 
espansione: dalle autora­
dio alle automobili, o 
agli appartamenti il pas­
so è facile, fino ad arri­
vare agli uffici postali e 
alle rapine in grande 
stile. 
• Come vivono questi due-
centocinquanta tossico­
dipendenti? Il loro prin­
cipale problema, trala­
sciando i motivi sociali, 
politici ed esistenziali, è 
quello che vede diretta­
mente minacciata la lo­
ro vita, cioè il problema 
dei « tagli ». La conforma­
zione del mercato è tale 
che arriva in città roba 
già tagliata malamente e 
più volte con stricnina, 
talco, o veggio, con pol­
vere di marmo. Questo è 
infatti il metodo seguito 
dai piccoli spacciatori lo­
cali che vanno nelle gran­
di città a rifornirti e poi, 
quando tornano, per arro­
tondare il loro guadagno, 
tagliano ulteriormente la 
sostanza che rivendono. 

Non esistono casi di ar­
ricchimento per spaccio, 
anzi, la vita dello spaccia­
tore di provincia è fatta 
di pochi e rapidi -splendo­
ri e di frequenti e tragi­
che miserie. Dunque, dro­
ga tagliata significa an­
che spesso ricoveri per ma­
lori e intossicazioni. Ma 
all'ospedale è molto diffi­
cile entrare; attualmente , 
al ^civile» deWAquila so­
no ricoverate non più di 
dieci persone che hanno 
problemi derivanti dall' 
uso di droghe pesanti.- -

Poche, se si considerano 
le cifre date prima. Sem­
bra che in questi ultimi 
tempi le cose stiano un 

' pxf cambiando nei repar­
ti ospedalieri, ma fino a 
che punto? .11 lavoro di 
diversi medici dalle idee 
più apèrte sta. dando dei • 
risultati, ma quando eam-

. Wero Volteggiamento del­
la grande maggioranza dei 
sanitari? E quello di tan-

• ta parte del personale me-
- dico? E U comportamen-
: -to degli altri malati che 

non è certamente di oc- • 
cettaeione? Anche qui. co- ' 
menel'resto del paese, 

• non si può discutere di ' 
droga se non si affronta­
no alla radice e con at-

— teggiamento rigoroso le-
questioni che sono alla 

' base della crisi della so-
: detà, fa particolare nel 

' mondo dei gtovanL - -
Un giovane medico, An­

tonio, che si interessa da 
' tempo al problema, tenta 

di fare la storia delt 
«. espansione • della • droga 

pesante in città. It largo 
consumo, a quanto .dice, 

• è di data recente. Agli 
inizi la cosa è stata mol­
to ristretta e per motivi 

, precisi. Quelli che assu­
mevano Verotna tendeva­
no a non far uscire la 
roba dal loro giro, e tutti 
gli altri, anche rana po-
Uttca e culturale giovani­
le * sinistrese» dedita al 
forno, avevano stabilito 
una netta linea di de­
marcazione con quelli 
che si bucavano. Tutto 
questo è andato avanti 

• per molti anni e spiega 
a ritardo che ha avuto U 
fenomeno neWassumcre 
dimensioni di mussa. 

Fino a quando hanno 
funzionato tutti i gruppi 
della sinistra extra-parla­
mentare e lo stesso movi­
mento, fino a quando 
queste realtà sono state 
operanti, contìnua a dirci 
Antonio, rtmpegno politi­
co è stato la cernici u con­
tro il buco: gU eroinoma­
ni erano additati come i 
rappresentanti delTuUima 
spiaggia, come U simbolo 
del rifiuto di ogni impe­
gno e quindi detta caduta 

di ogni speranza di cam­
biamento. 

Perché ad un certo pun­
to il boom? Perché una 
volta distrutti i piccoli 
raggruppamenti politici, il 
riflusso, il ritorno ad un 
privato che, nel frattem­
po. era nettamente peg­
giorato rispetto prima, so­
no stati gli elementi prin­
cipali che hanno rotto gli 
argini. Tanta gente che 
prima militava neUe for­
mazioni politiche • della 
sinistra '• e nella stessa 
FGC1 oggi si buca. Così 
è caduta la barriera che 
esisteva tra eroinomani e 
giovani impegnati. La de­
cisione di bucarsi è diven­
tata una specie di soma-
tizzazione di stati politi­
co-esistenziali. 
- Questa analisi del feno-

- meno, di tipo politico, per 
così dire, noi crediamo sia 
la più attendibile per una 
realtà come quella del­
l'Aquila. Quanto alle ori­
gini sociali, il discorso di­
veniva complesso. Diffici­
le infatti dare un'idea 

Recente 
l'escalation 

dell'eroina, ma si 
parla già di 

150 consumatori 
abituali e di 

cento occasionali 
Il mercato 

' delle tensioni sociali pre­
senti in una città con non 
più di settantamila abi­
tanti. Certamente queste 
non appaiono così esplo­
sive, quanto quelle di una 
grande città. La vita che 
si conduce appare più ag­
gregata, violenza ce n'è 
meno; però ci sono tanti 
altri problemi: provincia­
lismo, perbenismo, am­
bienti chiusi ed esclusivi. 

E anche l'imitazione dei 
fenomeni della grande 
città rientra nel « gioco ».* 
come per il caso dei 
coatti, clan di piccoli de­
linquenti che nell'eroina 
hanno trovato uno dei 
simboli del loro status at 
margini della società. In­
fine, non va sottovalutato 
che anche all'Aquila mol­
ti hanno cominciato a 
« farsi ». semplicemente 
perché l'eroina c'era. E,. 
insieme all'eroina, le tra­
dizionali attività per pro­
curarsela. 

Umberto De Carolis 

...e i radicali 
portano l'esperto 

Molte relazioni e poche proposte 
L'AQUILA — Ore ' 10.30, 
sala dell'Hotel Castello. 
convegno sul tema «Dro­
ga: chi, come, perché e 
soprattutto che fare ». An­
che a L'Aquila ci si ac­
coda alla lunga serie 
di^InterventL dibattiti, 

f assemblee che si stanno 
'• svolgendo in tante parti . 
• d'Italia; n convegno è 
promosso dai radicali, ma 
si inserisce in una situa­
zione per cosi- dire di 
« movimento ». 

Molte sono state, nei. 
mesi scorsi, le • iniziative 
di ricerca, le proposte fat­
te dalla FOCI, da un 
gruppo molto attivo di -
medici democratici, dalla 
stessa amministrazione. 
comunale. Non si corain-. 
eia cioè da zero e non 
-potrebbe essere altrimen-. 
ti, viste le dimensioni che 
il fenomeno comincia ad 
assumere, anzi ha già'as­
sunto nella città capoluo­
go di regione. 

Ospite.del dibattito uh " 
personaggio illustre: Gian- _ 
cario Amao (autore di 
vari lavori sul problema 
delle droghe). Diciamo 
subito che chi si aspetta- " 
va che da questo conve- * 
gno uscissero sorazlonf o -
proposte concrete, o nuo­
ve rispetto a quelle che 
ci sono già. ha ricevuto 
una delusione. 

Molti gli interventi, an- ., 
zi le relazioni (i radicali 
amano inflazionare i lo­
ro convegni di reiasioni), 
poche le indicazioni. Lo 
stesso Amao si è limita­
to ad una esposizione ge­
nerale del problema ac­
cennando fra le righe ad 
alcuni possibili passi da 
compiere subito: come, 
ad esempla la sommini­
strazione controllata del­
l'eroina. D'altra parte, è 
stata affermazione dello 
stesso Amao e di molti 
altri intervenuti nel di­
battito, attualmente nel 
campo delle sostanze stu­
pefacenti e delle possibi­
li soluzioni, non esistono 

Esistono delle idee, del­
le indicazioni che vengo­
no sperimentate. Ma na­
turalmente c'è chi non 
si accontenta e aspetta 

Suateosa di più concreto 
et discorsi. A parlarne 

è Valerio, un giovane tos­

sicodipendente: «Non è il 
caso di continuare ad 
analizzare. Quello che lo 
cerco sono idee che pos­
sano - consentirmi - di ri­
cominciare a trovare in­
teressi nella mia vita. So­
no idee che mi strappino 
alla necessità di dovermi 
"sbattere" per dodici ore 
al 'giorno per potermi 
procurare la roba.- La pri­
ma cosa da fare è co­
minciare a togliere l'eroi­
na dalla strada». 

Finito l'intervento di 
Valerio è nuovamente ini­
ziata «l'accademia». Chi 
è riuscito di nuovo a spes-
zare questo circolo visto­
so dando delle indicazio­
ni concrete, accolte da 
tutti con un certo inte­
resse., è stato Mauro, del­
la FGCL n lavoro- dell'or­
ganizzazione giovanile co­
munista sul problema del­
le droghe non'è Iniziato 
solo oggi, ma registra del­
le iniziative di studiose 
di Intervento abbastanza 
riuscite. Quali sono state 
le proposte della FOCIT 
Somministrazione control­
lata dell'eroina, innansl-
ttttto, trovando, ta questo, 
un ponto d'accordo con 
altri Intervenuti. 

E* giusto cioè che a chi 
fa uso di sostanze stupe­
facenti pesanti vengano 
garantite le condizioni di 
democrazia e di dritta; 
è giusto colpire chi si ar­
ricchisce con n commer­
cio dell'eroina. Altra que­
stione fondamentale è 
quella dell'informazione. 
Sono troppi 1 «mostri» 
che appaiono sulle pagine 
dei giornali Bisogna as­
solutamente imporre un 
modo diverso, non terro­
ristico. di considerare la 
figura del tossicodipen­
dente. 

Strumento può essere 
un «comitato di controtn-
formasione». liberamente 
composto che, utntxxando 
tutu 1 messi possibili, ri­
stabilisca un uso corret­
to dei messi di stampa. 
Ultima Indicazione di fot­
ta: amnistia per 1 conso-
matori ed 1 piccoli spac­
ciatori di eroina. L'assem­
blea si chiude cosi. B* 
sperabile òhe abbia un 
seguito. 

u. d. e 


